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Lo Stato italiano paga ogni anno il 37% dei costi delle basi e delle truppe americane di stanza nel nostro Paese per importi che, mediamente, dal 1999 ammontano a circa 500 milioni di dollari l’anno e che oggi si vorrebbero portare a toccare il miliardo di dollari.

(Stiamo sottoponendo a verifica le cifre aggiornate perché esse risultano dai bilanci ufficiali del Dipartimento della Difesa USA, non da documenti italiani: per avere informazioni serie su come funziona la nostra politica militare bisogna passare per l’America!).

Sono soldi stornati dalle tasche dei contribuenti per finanziare un apparato offensivo e nuclearizzato, quindi genocida ed ecocida, gestito da una potenza straniera, in contrasto con la nostra Carta Costituzionale e con gli accordi internazionali di non proliferazione nucleare.
Se non vuoi contribuire con il pagamento delle tasse al finanziamento dell’apparato atomico in Italia hai uno strumento per esercitare in modo diretto ed efficace la tua opposizione: l’obiezione di coscienza alle spese militari così come organizzata dalla Campagna che punta alla riduzione dei bilanci della Difesa e all’approvazione di una legge di opzione fiscale, per la Difesa Popolare Nonviolenta, collegata all’istituzione di un Ministero per la Pace.
L’adesione può essere concretizzata con un versamento – specificando nella causale “per il disarmo atomico” ad un apposito “Fondo per la pace”, sia in forma simbolica, sia come gesto effettivo di disobbedienza civile, trattenendo una somma dall’imposta sui redditi e versandola a fini di pace sul citato Fondo, su ccp n. 13382205, intestato alla Lega Obiettori di coscienza, LOC – via Mario Pichi 1 – 20143 Milano.
La campagna viene organizzata dal 1982, attualmente raccoglie circa 1.300 aderenti.  Vorremmo che l’iniziativa dei movimenti nonviolenti per il disarmo atomico possa puntare a raccogliere presto una “massa critica” di altre migliaia di aderenti.

Compilando la scheda che segue dichiari, senza impegno, la disponibilità, tua e/o del tuo gruppo, a ricevere informazioni su come aderire e collaborare alla Campagna di obiezione di coscienza alle spese militari per la Difesa popolare nonviolenta (Campagna OSM-DPN).
Il sottoscritto ………...………..………………….………………….
Residente in via ………………….………………….………………….
e-mail ………………….   Telefono ………………….  Cellulare ………………….
Chiede di essere informato sulle finalità, gli obiettivi, le modalità concrete di adesione alla Campagna OSM-DPN e alle iniziative per il disarmo atomico. (Autorizza il trattamento dei dati in conformità al Dlgs. 196/2003 sulla tutela della privacy).
Info: LEGA PER IL DISARMO UNILATERALE – LEGA OBIETTORI DI COSCIENZA
Tel. 02-5810.1226   cell. 349-5211837 C/O via Mario Pichi 1 – 20143 Milano
Dal Giornale di Sardegna del 10-10-2005
www.gds.sm

Il caso. Il 37 per cento delle spese militari «di stazionamento» è a carico del governo italiano
Le nostre tasse per le basi degli Usa pagati ogni anno centinaia di milioni
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Lo Stato italiano paga ogni anno il trentasette per cento dei costi
delle basi (Aviano, La Maddalena, Sigonella e altre) e delle truppe
americane di stanza nel nostro paese: risulta dai documenti ufficiali
di bilancio delle forze armate Usa, del Dipartimento della difesa e
del Congresso (il Parlamento) degli Stati Uniti. Nel 1999 il tributo
versato da Roma a Washington è stato pari a 530 milioni di dollari
(circa 480 milioni di euro), mentre nel 2002 i contribuenti italiani
hanno partecipato alle spese militari americane per un ammontare di
326 milioni di dollari. Tre milioni sono stati dati in denaro liquido,
il resto sotto forma di sgravi fiscali, sconti e forniture gratuite
che riguardano trasporti, tariffe e servizi ai soldati e alle
famiglie. La maggior parte dei pagamenti, si legge nelle carte
ufficiali del Governo di Washington, nascono da «accordi bilaterali»
(«bilateral agreements» nei testi originali) tra Italia e Stati Uniti,
il resto viene dalla divisione delle spese in ambito Nato.
Il metodo di prelievo si chiama «burden-sharing» («condivisione del
peso») ed è illustrato nel “Nato Burdensharing After Enlargment”
pubblicato nell'agosto 2001 dal Congressional Budget Office
(Ufficio per il bilancio) del Congresso. Vi si legge (capitolo III,
pagina 27) che i comandi militari Usa stimano che grazie a questi
accordi soltanto per le opere e i servizi nella base di Aviano «i
contribuenti - (taxpayers) - americani hanno risparmiato circa 190
milioni di dollari».
Quanto all'impegno complessivo del nostro fisco verso gli Usa, il
documento chiave è il Report on Allied Contributions to the Common
Defense (rapporto sui contributi degli alleati alla difesa comune),
consegnato nel marzo 2001 dal Segretario alla difesa (il ministro) al
Congresso degli Stati Uniti. Alla pagina 6 della sezione I si legge
quanto segue: «Italia e Germania pagano, rispettivamente, il 37
(l'Italia) e il 27 per cento dei costi di stazionamento di queste
forze (le forze armate Usa, ndr)».
Nel rapporto “Defense Infrastructure” consegnato nel luglio 2004 al
Congresso da parte dell'Ufficio governativo per la trasparenza, a
pagina 18 si legge che «diversi Paesi europei forniscono vari tipi di
sostegno da parte delle nazioni ospitanti. Per esempio, nel bilancio
2001, Germania e Italia hanno dato i maggiori contributi, valutati
rispettivamente in 862 e in 324 milioni di dollari». Si tratta, spiega
il rapporto, di contributi diretti e indiretti «aggiuntivi rispetto a
quelli della Nato».
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